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Metalmeccanici, il giorno i l i l 

La sfida 
sull'orario 
di lavoro 
si è 
conclusa così 
Mortillaro: «Non si creerà un solo 

posto di lavoro in più» - Come 
funziona la riduzione per i turnisti 

Le norme sullo straordinario 

Agostino Paci Felice Mortillaro 

«Rivincita» Intevsind 
sulla Federmeccanica 
ROMA — Adesso la Federmeccanica deve subire gli sberleffi delle 
altre associazioni dell'industria metalmeccanica: la pubblica Intcr-
sind e la Confapi per le piccole e medie aziende, che avevano 
firmato il contratto molto prima. «E una conferma — ha detto 
Paci, presidente dell'Intersind — della validità dell'ipotesi da noi 
assunta già in primavera: e cioè che fosse possibile, nella cornice 
dell'accordo Scotti, trovare un punto di equilibrio tra le richieste 
del sindacato e le esigenze delle impresei. Ma c'è di più: «Ad una 
prima lettura non emergono differenze sostanziali: l'impianto 
complessivo è quello del nostro accordo e gli incrementi retributivi 
appaiono identici». Anzi, l'accordo Intersind .per certe parti (rego­
le del gioco, recuperi di produttività, malattia, ecc.) e forse più 
diffuso ed articolato!. 

Anche la Confapi sostiene di aver fatto un contratto per tanti 
aspetti migliore. «Se la Confindustria — ha sostenuto il presidente 
Vaccaro — avesse praticato il metodo del confronto e del dialogo si 
sarebbero già create quelle condizioni di normalità produttiva nel* 
le aziende che consentono ii recupero di efficienza e flessibilità di 
fronte alla sfida della ripresa». 

Una sola voce critica, da parte delle organizzazioni dei quadri 
(Sinquadri e Unionquadri) che, ignorando tutte le resistenze della 
Federmeccanica, parlano di «risultato deludente* e annunciano la 
ripresa dell'offensiva, anche legislativa, per un contratto specifico. 

Ma nella riflessione del giorno dopo domina la questione politi­
ca. «Ecco la conferma — per le ACLI — che l'irrigidimento della 
Federmeccanica era pregiudiziale e di natura politica: serviva co­
me strumento di pressione nella campagna elettorale e nella defi­
nizione del programma di governo». II ricatto resta? Serafini, del 
PdUP, teme «contropartite riguardanti le scelte di politica econo­
mica e generale del governo» e invita il sindacto «ad aprire una 
discussione» che «offra spazi all'iniziativa dei lavoratori». Assicura, 
nel frattempo, il socialista Acquaviva che «il segnale politico più 
rilevante è dato dalla conferma che solo la formula "governare con 
il consenso sociale" può mettere sul binario giusto il lungo e com­
plesso lavoro di riorganizzazione dell'economia. Dello stesso teno­
re anche De Michehs sa\YAvanti!. 

Da lunedì, intanto, parte la consultazione della FLM: nelle fab-
I briche, se sarà richiesto, dovrà essere consentito il voto segreto. 

ROMA — Il giorno dopo, la Feder­
meccanica si presenta come 11 mitico 
Giano bifronte: da una parte la fac­
cia candida di chi ha sempre ragione, 
dall'altra quella scura dello sconfitto 
che rimugina la vendetta. Eccolo 
Mortillaro, 11 «consigliere delegato» 
della Federmeccanica, Impegnato (al 
Centro documentazione economica 
per giornalisti) In un «match» con 11 
segretario della FLM Lotlto. Il volta­
faccia? Mortillaro si mostra scanda­
lizzato e con un collaudato sistema 
tenta di rivoltare la frittata contro 
Scotti: «Se la trattativa a fine luglio 
non fosse stata posta In termini di 
prendere o lasciare, probabilmente 11 
contratto dei metalmeccanici si sa­
rebbe potuto firmare allora». Solo 
che lo stesso «professore» si contrad­
dice, quando sostiene che «11 contrat­
to non è coerente con la politica eco­
nomica che si deve dare 11 paese». 

La lingua batte dove 11 dente duo­
le, così Mortillaro ammette che la 
pretesa di annullare la riduzione ef­
fettiva dell'orarlo di lavoro non è 
passata. Ma 11 professore mette le 
mani In avanti: «L'ulteriore riduzio­
ne dell'orarlo di lavoro, proprio per 
la sua modestia, costituisce un Inuti­

le spreco di ricchezza e non creerà un 
solo posto di lavoro In più». A quali 
espedienti deve riconere chi aveva 
proclamato, facendo 11 verso ad A-
gnelll, che mal e poi mal 1 turnisti 
avrebbero lavorato un minuto e 
mezzo In meno delle 37 ore e mezza 
settimanali già conquistate contrat­
tualmente. . 

Lasciamo, allora, parlare 1 risulta­
ti. Il testo del contratto firmato da 
Mortillaro, richiama esplicitamente 
l'accordo del 22 gennaio nel quale si 
fissava una riduzione annua di 40 
ore per tutti l lavoratori. Un diritto, 
quindi, riconosciuto a tutti l lavora­
tori, compresi 1 turnisti, «a far data 
dal 1° gennaio 1985» (la prima quota 
di riduzione scatterà nel corso del se­
condo semestre del prossimo anno 
per completarsi, appunto, nell'anno 
di scadenza del contratto). Unica ec­
cezione, 1 siderurgici che già hanno 
consolidato la settimana lavorativa 
di 39 ore: per loro la riduzione d'ora­
rio annua sarà di 20 ore. 

Quindi, la riduzione per I turnisti è 
valida e si aggiunge alle pause per 11 
pasto che la Federmeccanica preten­
deva di annullare. Diverse saranno 
soltanto le modalità di attuazione: 

saranno fruite 20 ore, mentre le re­
stanti 20 nel corso di questo contrat­
to saranno pagate con la busta paga 
della tredicesima mensilità. Il diritto 
alla riduzione è rafforzato dalla pos­
sibilità di concordare nelle aziende, 
se queste lo ritengono, l'attuazione di 
tutte le 40 ore. 

Alle 40 ore di riduzione dell'orarlo, 
poi, vanno aggiunte alla scadenza 
del contratto altre 8 ore per quel la­
voratori che con il contratto del '79 
avevano conquistato una riduzione 
mai applicata dalla Federmeccanica. 
Certo, nella piattaforma presentata 
dalla FLM l'anno scorso la rivendi­
cazione della riduzione dell'orario 
era più consistente e con un'altra va­
lenza strategica. Ma è pur vero che, 
dopo, è intervenuto l'accordo del 22 
gennaio e a quel documento erano 
stati adeguati gli obiettivi contrat­
tuali con una prova di coerenza che 
non ha avuto riscontro nella contro­
parte. 

Obiettivi che vanno visti nell'In­
sieme: 96 mila lire medie di aumento 
salariale, una normativa sull'inqua­
dramento che Inverte la tendenza al­
l'eccessivo appiattimento valoriz­
zando la professionalità anche con 

forme particolari (quando si stabili­
sce un elemento retributivo di 30 mi­
la lire mensili per quei lavoratori 
specializzati a cui la Federmeccanica 
ha voluto negare l'Inserimento In 
una specifica categoria come Invece 
è avvenuto nelle aziende Intersind), 
una conferma di conquiste decisive 
per 11 potere contrattuale: anche sul­
l'applicazione della riduzione d'ora­
rlo. 

Non creerà un posto di lavoro In 
più? Ciò che conta è che questo con­
tratto forse consentirà di salvare 
qualche posto di lavoro in più, sicu­
ramente apre una fase nuova nell'in­
tervento del sindacato nel vivo del 
processi di ristrutturazione che la 
Federmeccanica pretendeva di con­
tinuare a gestire unilateralmente e 
in modi selvaggi. Questo è 11 dato po­
litico. Così come politico è 11 discorso 
sul costo. Mortillaro, Ieri, ha dato I 
numeri: il costo sarà 41-42% (l'altro 
giorno non era 1140%), contro il 33% 
preventivato. Costo per ora lavorata 
e non per unità di prodotto: una di­
stinzione che certamente è destinata 
a pesare nel dibattito economico di 
questi giorni. 

Pasquale CaSCella || ministro Do Michelis al momento della firma 

Bertinotti: si riparte da qui 
«La FIAT con il contratto è stata costretta a un aggiustamento tattico, ma la sua linea strategica rimane» - Come 
il sindacato deve affrontare il dibattito sulle scelte rivendicative - La riduzione dell'orario e lo «scambio politico» 

Dall'inviato 
TORINO — Qui, proprio 
accanto a Mirafiori, Romiti 
aveva suggerito la lunga of­
fensiva tesa a spezzare la 
schiena ai metalmeccanici, 
coadiuvato dall'amabile 
Mortillaro. C'è riuscito? 
Oppure ha rinchiuso nel 
cassetto 1 suoi sogni di ri­
vincita? Lo chiediamo a 
Fausto Bertinotti, segreta­
rio della CGIL piemontese, 
all'indomani della stipula 
del contratto. 

«La FIAT è stata costret­
ta a scegliere un aggiusta­
mento tattico, ma nulla di 
più. La sua linea strategica, 
espressa in questi ultimi 
anni, rimane. Non è riusci­

ta ad incassare ora quello 
che ipotizzava: una demoli­
zione dell'istituto contrat­
tuale, una distruzione del 
sindacato di categoria. Ma i 
contenuti nel nuovo con­
tratto non sono tali da co­
stringere la FIAT ad un ri­
pensamento di condotta. 
Siamo andati in ferie, ricor­
diamolo, proprio mentre 
qui a Torino veniva realiz­
zato 11 massimo di rottura 
delle relazioni industriali: 
l'accordo del 1980 sulla cas­
sa integrazione inappllcato; 
i 1.800 sospesi unilateral­
mente airiveco; rifiuto all' 
Ipotesi Scotti in base alle 
direttive di corso Marconi. 
Ora il rinnovo del contratto 

non costringe di per sé la 
FIAT a modificare i propri 
disegni, ma nemmeno li a-
llmenta». 
— Ma possiamo parlare di 
un contratto che impedisce 
l'iniziativa del sindacato? 

«Non possiamo dire che 
la rilancia. Apre una rifles­
sione che può essere fecon­
da per il futuro. Ora siamo 
come In bilico. Abbiamo bi­
sogno di una svolta e allora 
sarà possibile parlare di ri­
lancio. Siamo stati protego-
nisti di una fase in larga 
misura vissuta dentro una 
condizione difensiva. I figli 
di questa condizione sono 
l'accordo del 22 gennaio sul 
costo del lavoro e 11 contrat­

to dei metalmeccanici. Fi­
gli, come dire, necessitati. 
Non si poteva fare altri­
menti. Ora il problema è 
questo: come uscire da que­
sta lunga centralizzazione 
difensiva?». 
— C'è già chi sembra impo­
stare la discussione nel sin­
dacato quasi in termini me­
todologici, contratto unico o 
contratti multipli, invoca­
zione di nuove e indefinite 
relazioni industriali, spesso 
viste solo attraverso un ruo­
lo subalterno, il ruolo di chi 
ha la capacità di «concede­
re» o di «scambiare» e così 
diventa moderno. 
• «Una discussione critica 
su tutta la fase appena con­

clusa può essere utile, ma 
per ricercare una strategia 
rivendicativa nuova. Insi­
stere all'infinito su formule 
del tipo "contratto sociale" 
rischia di far scomparire la 
ricerca di contenuti riven­
dicativi all'altezza dei tem­
pi. La difficoltà maggiore 
l'abbiamo incontrata nei 
processi di ristrutturazione 
tutti segnati dal potere pa­
dronale. Abbiamo la neces­
sità di riappropriarci di 
questi problemi, di fare un 
salto nella nostra capacità 
di conoscenza dei processi 
reali». 
— Questo esame del passato, 
a cominciare dall'imposta­

zione delle piattaforme con­
trattuali, fa già porre per 
qualcuno sul banco degli ac­
cusati la rivendicazione del­
la riduzione dell'orario di la­
voro, considerata troppo 
ambiziosa o comunque inin­
fluente rispetto ai problemi 
dell'occupazione. 

«Abbiamo sbagliato a 
porre ia richiesta della ri­
duzione degli orari? Io so­
stengo che è stato giusto 
porre questa tematica in 
periodo di crisi e di reces­
sione e sostengo che non bi­
sogna abbandonarla. L'er­
rore è stato semmai quello 
di imprigionare questa ri­
vendicazione in una logica 
di scambio politico, prima 
tentando una specie di ba­
ratto con la scala mobile. I 
padroni, poi, hanno cercato 
la strada dello scambio con 
lo straordinario, cioè con la 
possibilità di intervenire u-
nilateralmente nei processi 
di ristrutturazione. Ma la 
questione degli orari sono 

convinto debba rimanere 
una idea centrale della sta­
gione post-contrattuale, 
non come merce di scam­
bio, ma collegata alle nuove 
tecnologie, ad una diversa 
utilizzazione degli impian­
ti, come redistribuzione del 
lavoro. Insisto: il sindacato 
è spacciato se rimane ad ar­
meggiare attorno a proble­
mi di ingegneria istituzio­
nale, in una logica di patto 
sociale. L'orario può diven­
tare una grande idea forse 
come è stato il tema dell'or­
ganizzazione del lavoro ne­
gli anni settanta». 

Sono le prime voci che a-
scoltiamo, qui a Torino. Il 
clima tra i lavoratori non è 
trionfalistico, ma non ha 
nemmeno il segno della 
sconfitta. È stato un pas­
saggio obbligato, dicono, e 
per ora Romiti ha dovuto 
sfilare 1 guantoni da boxeur 
incattivito. Ma il match 
continua. 

Bruno Ugolini 

Davanti alla «0M-FIAT» presidiata 
si comincia a discutere il contratto 
MILANO — Davanti allo 
stabilimento milanese della 
OM-FIAT gruppi di lavora­
tori commentano ì giornali 
che riportano la notizia della 
firma del contratto. li testo 
del documento passa di ma­
no in mano; c'è chi chiede ai 
delegati di spiegare, di chia­
rire. Poi arrivano altri grup­
pi di lavoratori; sui cancelli 
della fabbrica c'è una specie 
di scambio di consegne: i pri­
mi entrano al lavoro, i nuovi 
arrivati rimangono li, a ga­
rantire continuità a un «pre­
sidio» che va avanti per l'in­
tera giornata. Accanto ai la­
voratori in sciopero (uno 
sciopero articolato, realizza­

to con grande ordine e parte­
cipazione totale) ci sono pra­
ticamente tutti i 220 sospesi 
dell'azienda contro 11 parere 
del sindacato. 

Il primo giorno dopo la fir­
ma del contratto del metal­
meccanici, dopo mesi e mesi 
di una vertenza che sembra­
va non dovesse avere mai fi­
ne, è passato ancora tra le 
bandiere rosse della FLM, il 
presidio ai cancelli, i volanti­
ni ai passanti e la complessa 
organizzazione degli scioperi 
articolati. 

Il contratto è un risultato 
importante, tanto più in una 
fabbrica come questa, impe­
gnata nella prima grande 
vertenza dell'autunno. Qui, 

stracciando con sperimenta­
ta disinvoltura un accordo 
sindacale in materia, l'azien­
da ha mutato all'improvviso 
il regime della cassa integra­
zione, trasformando la rota­
zione che impegnava a turno 
tutti i dipendenti in una so­
spensione a zero ore fino alla 
fine dell'anno per 1.750 lavo­
ratori, di cui 220 a Milano. 

Il fatto, già grave di per sé, 
acquista 1 connotati della ve­
ra e propria vendetta, quan­
do si entra nel merito della 
composizione delle liste del 
sospesi: tra di essi vi sono 
molti malati, invalidi, ma so­
prattutto ci sono tanti attivi­
sti politici e del sindacato. In 

un sol colpo la Fiat ha espul­
so dalla fabbrica — ha calco­
lato un compagno — «11 65% 
degli iscritti alla sezione co­
munista di fabbrica», accan­
to a molti delegati sindacali: 
tra di essi, solo per restare al 
casi più clamorosi, ci sono 
anche Antonio Bianchini, 
dell'esecutivo del consiglio 
di fabbrica, membro del co­
mitato centrale della Fiom, e 
Italo Vicentini, del coordina­
mento nazionale Fiat. 

Non era ancora conclusa 
la vertenza contrattuale. 
dunque, che già i dirigenti 
della casa torinese lanciava­
no la loro campagna d'au­
tunno. «Al tavolo della trat­

tativa hanno dovuto mollare 
— era il commento che circo­
lava ieri —, adesso vediamo 
come va a finire qui». 

Negli ambienti del sinda­
cato si coglie più o meno Io 
stesso orientamento. «La fir­
ma del contratto — dice il 
compagno Antonio Pizzina-
to, segretario generale ag­
giunto alla CGIL regionale 
— ci consente finalmente di 
spostare il tiro, di utilizzare 
tutte le energie che si libera­
no in direzione della difesa 
dell'occupazione e del gover­
no del cambiamento». Si 
tratta in sostanza di ripren­
dere il testo dell'accordo del 
22 gennaio, 11 quale impe­

gnava tra l'altro il Parla­
mento a varare una nuova 
legge sul mercato del lavoro 
e una sul contratti di solida­
rietà. Le Camere poi sono 
state sciolte e se ne sono elet­
te di nuove. «Ci darà adesso il 
nuovo Parlamento quelle 
norme? Che orientamento 
intende assumere il gover­
no?». 

Pare quasi di intendere 
che la sigla dell'intesa per i 
metalmeccanici consenta fi­
nalmente la rimozione di un 
ostacolo che ostruiva la pro­
spettiva del sindacato. Ades­
so si può guardare avanti. 
•Sapendo — nota Angelo Ai-
roldi, segretario della FLM 
ragionale — che il ritardo ac­
cumulato è davvero grandis­
simo e che !a crisi rischia di 
peggiorare drammatica­
mente le prospettive occupa­
zionali. In questo momento 
il rischio maggiore è quello 
di essere di nuovo chiusi all' 
angolo, in un confronto che 
privilegia i temi generali del 

deficit pubblico o magari i 
tagli alla sanità e alle pensio­
ni e che cerca di Impedirci di 
definire linee di tendenza 
nuove per il controllo dei 
processi di ristrutturazione a 
livello dell'impresa e del set­
tore». 

Fatto il contratto, dunque, 
non si può certo dire che ora 
il sindacato ha davanti a sé 
la strada spianata. «Anche 
perché — ricorda Alrcldl — 
dagli altri paesi non ci ven­
gono insegnamenti validi; 
ancora una volta dovremo 
noi inventarci soluzioni ine­
dite e cavarcela da noi». 

Le assemblee sull'intesa 
diranno qualcosa di più sulla 
linea che si seguirà. E sarà 
una consultazione che coin­
volgerà centinaia di migliaia 
di lavoratori: martedì ne di­
scuteranno intanto l'attivo 
regionale unitario dei tessili. 
mercoledì quello dei metal­
meccanici. L'autunno è dav­
vero cominciato. 

Dario Venegoni 

La FLM alla Indesit 
ecco come evitare 
i 3.400 licenziamenti 
TORINO — Il plano della Indesit, che prevede il «taglio» di 
3.409 lavoratori del settore elettrodomestici (quasi ia metà 
dell'intera forza occupazionale del settore che è di 8.067 
addetti), annunciato due giorni fa a Roma dalla società 
alla FLM, è stato discusso ieri a None (Torino) dai coordi­
namento dei gruppo per la parte nord e, successivamente, 
calle assemblee di fabbrica. 

Le misure contenute nel piano interessano i lavoratori 
degli stabilimenti di None ed Orbassano, entrambi in pro­
vincia di Torino, e quelli di Teverola, in provincia di Caser­
ta. Coordinamento e assemblee di fabbrica hanno detto 
ieri con chiarezza qual è ii loro atteggiamento. «\on vo­
gliamo — ha detto Tiziana Salmislraro del coordinamento 
nazionale Indesit — liste di proscrizione». 

Il sindacato intende modificare il piano delia Indesit ed 
avrebbe già pronte alcune proposte da sottoporre ai vertici 
aziendali nei prossimi incontri già fìssati a Roma martedì 
e mercoledì della prossima settimana. I provvedimenti an­
nunciati dall'azienda, cassa integrazione a zero ore per i 
3.409 dipendenti, che dovrebbe scattare a partire dal pros­
simo ottobre per concludersi entro la fine dell*84, dovreb­
bero avere un carattere definitivo poiché il personale inte­
ressato è considerato dall'azienda strutturalmente ecce­
dente. 

: 1 cambi « 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 / 9 
1611.75 

596.65 
198.13 
533.775 

29.665 
2405.70 
1876.50 

165.87 
1359.40 
1306.80 

6.529 
735.73 

84.86 
214.92 
7.03,275 
279,805 

12.92 
10,552 

1/9 
1604.5 
597.04 
198.33 
533.94 

29.692 
2409.85 
1877.65 

165.945 
1360.5 
1301.375 

6.522 
735.7 

84.946 
241.436 
202.89 
279.68 

12.85 
10,548 

Corsa ai CCT: il Tesoro è generoso... 
Sottoscritti d'un colpo 10.500 miliardi - Indicizzazione del reddito e «ombrello» fiscale cause del successo 

Brevi 

ROMA — I certificati di cre­
dito del Tesoro emessi il 1= 
settembre sono saliti da 7 
mila a 10.500 miliardi per la 
decisione del Tesoro di ap­
profittare della forte richie­
sta. 13500 miliardi di CCT in 
più sono a scadenza cinque 
anni, la più lunga finora pre­
vista. Sarà più ridotta, salvo 
aumenti di indebitamento 
(di cui si parla), la prossima 
asta dei buoni ordinari del 
Tesoro: solo in questo caso. 
infatti, si verificherebbe 
queU'clluTigGTTteTtto delle sca­
denze che ha costituito, fino­
ra, l'unico tentativo di alleg­
gerimento deila pressione 
che 11 Tesoro esercita sul tas­
si d'interesse ponendo a cari­
co del bilancio oneri sempre 
più forti. 

Poiché il Tesoro rinuncia a 
qualunque altra iniziativa 
specifica per allungare le 
scadenze, si può legittima­
mente dubitare che a con­
durre il giuoco, in realtà, sia­
no le banche. Quelle stesse 
che hanno lasciato non sot­
toscritti quasi cinquemila 
miliardi di BOT ad agosto ed 
ora, sette giorni dopo, si sco­
prono piene di soldi e voglio­
se di CCT. L'investitore «isti­
tuzionale» (banche, assicura­
zioni, fondi pensione privati) 
è un animale politico. Ac­
quistare oggi CCT a cinque 
anni significa assicurarsi per 
tale durata l'esenzione fisca­
le sul reddito nel caso — as­
sai probabile, in caso di ridu­

zione del fabbisogno del Te­
soro — che si vada ad una 
equiparazione nel tratta­
mento fiscale fra tutti i tipi 
di reddito da capitale. 

Di più: ai CCT è fornita 
una cedola elevata e la riva­
lutazione in base al tasso dei 
BOT, una forma di indicizza­
zione. Nel caso che 1 tassi d' 
interesse 5cendano (cosa cer­
ta, qualora si riduca in pro­
porzione l'indebitamento del 
Tesoro) gli ultimi a poterne 
risentire sono gli attuali ac­
quirenti dei certificati. La 
possibilità che i tassi d'inte­
resse scendano deriva, oltre 
che dall'ammontare del di­

savanzo statale, dalla crisi 
degli investimenti. I 10.500 
miliardi così pronti ad inve­
stirsi in certificati sono, in 
larga parte. li corrispettivo 
del rinchiudersi progressivo 
degli investitori finanziari 
nelle forme di impiego ga­
rantite dallo Stato. 

Nei mesi scorsi si sono in­
tensificate le indicazioni che 
alcuni centri di potere voles­
sero affrontare questa grave 
crisi. A partire dall'incorag­
giamento dato dalla Banca 
d'Italia per una diversifi­
cazione ed ampliamento del­
la partecipazione bancaria 
nelle imprese di produzione. 

La situazione è invece piut­
tosto peggiorata. La «libera­
lizzazione del credito» dai 1° 
luglio scorso si rivela falsa, 
l'elemento restrittivo essen­
do una combinazione di alti 
tassi d'interesse, bassi pro­
fitti alla produzione, scelte 
•redditiere» degli investitori, 
freno a nuove forme di pro­
mozione imprenditoriale che 
facciano appello all'iniziati­
va di nuovi ceti sociali. 

Il Tesoro diventa, cosi, 
protagonista di una gestione 
passiva del cambiamento: 
negli anni fra il 1979 ed il 
1982 ha favorito l'impiego a 
brevissima scadenza, for-

Più fondi per la «legge Prodi»? 
ROMA — Elio Tartaglia, vicedirettore del­
la Banca del Lavoro, ha diffuso un progetto 
di riforma della legge Prodi per il commis­
sariamento delle aziende in crisi. A) costi­
tuzione presso il Tesoro di un fondo di pri­
mo intervento, cui possano attingere i 
commissari; B) creazione di un ente para­
statale, con fondi conferiti dallo Stato, qua­
le strumento tecnico-finanziario con ulte­
riori funzioni di tesoreria e assistenza non 
meglio precisate; C) corresponsabilizzazlo-
ne ulteriore delle maestranze operaie nelle 
gestioni commissariali (i sindacati verreb­
bero cooptati nell'ente parastatale); D) abo­
lire U massimale di credito bancario: le 
banche Infatti non avrebbero più remore, 
data l'esistenza di finanziamenti di cui ai 

Eunti A) e B); E) rinuncia del Tesoro al rim­
orso del crediti eventualmente anticipati. 

La legge Prodi deve essere rivista, dati i 
risultati, ma le proposte Tartaglia sembra­
no preoccupate principalmente di rendere 
più facile la vita alle banche creditrici. D* 
altra parte assistiamo alla moltiplicazione 
delle proposte in fatto di strumenti di sal­
vataggio. Oltre a quelli esistenti, esistono 
proposte per l'intervento diretto dei lavora­
tori nell'impresa (ex legge Marcora) ed un 
progetto dell'IRI per fare della SPI una so­
cietà di promozione industriale. Già opera­
no società a scopo settoriale — come la 
REL — o di gruppo, come l'Indeni, o a ca­
rattere regionale. La proliferazione si è a-
vuta a partire dal fallimento della legge sui 
piani di settore, la famigerata 675, dovuto 
proprio all'incapacità di promuovere un 
coordinamento di strumenti e politiche in­
dustriali. 

nendo BOT a 3-6-12 mesi vir­
tualmente indicizzati (ne so­
no in circolazione per 150 mi* 
la miliardi); ora passa al tito­
lo a media scadenza, qual è il 
CCT, trasformando l'indiciz­
zazione dell'interesse e la e-
senzione fiscale del reddito, 
motivati con ragioni con­
giunturali nel caso dei BOT, 
in un diritto a medio termine 
venduto con grande successo 
tramite I CCT. Visentin! ha 
fatto capire che non si può 
escludere la tassazione dei 
titoli di Stato. Ma, al di là 
delle voci, non c'è nulla di 
concreto. Abolire le Indiciz­
zazioni; e chi Io dice? La di­
varicazione del reddito da la­
voro dal reddito da capitale, 
già totale nel trattamento fi­
scale, si va allargando anche 
per quanto riguarda 1 mec­
canismi di adeguamento agli 
effetti dell'inflazione. 

Il Tesoro, del resto, fa 
scuola. Ieri la Montedlson ha 
annunciato un prestito ob­
bligazionario indicizzato per 
150 miliardi. L'intero pro­
gramma di indebitamento a 
medio termine della Monte-
dison, 400 miliardi, verrebbe 
indicizzato. Così questo 
gruppo trova facilmente il 
denaro. Nel bilancio delle a-
ziende, però, i profitti per pa­
gare interessi indicizzati non 
ci sono né si prevedono tanto 
presto. 
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Licenziato per spionaggio: sciopero in Friuli 
UDINE — Alcune centinaia d> lavoratori del coroprensono di Osoppc. nel"Alto 
Friu!>. hanno partecipato ieri allo sciopero contro «1 Ecenziamento in tronco di un 
delegato sindacale della «De Simon» (110 dipendenti, azienda che costruisce 
tua), accusato dalla drezione di ispionaggo industriale». Per la vicenda di 
Massimo Vitti la Firn è ancne ricorsa aHa magatratura 

Corrado Perna a! dipartimento informazione 
ROMA — La segreteria c)eSaCgAnelte riunione et ieri, ha nominato il compagno 
Corrado Perna. membro del comitato oVettrvo dela Confederazione e gta coor­
dinatore del dipartimento informazione e comunicazione di massa. Perna soso-
ti*sce in questo incarico a compagno Alessandro CarduBi. elatto recer.iò.-r«rte 
segretario generale aggiunto dgQa FAs 

L'ISVAP incontra la Federazione unitaria 
ROMA — L'Isvap — rente istituto di recente per la vnianza del» «ssocozioni 
— ha fatto marcia indietro e ha accettato di «centrare le organizzazioni confe­
dera* per discutere 4 regolamento del personale (la richiesta di incontro fino a 
qualche gramo fa era stata respinta). La federazione Cjl-Ost-Lfil «ri un comuni­
cata scrive che i n tratta di un positivo mutamento di nóimo che è ausym-Mjée 
trovi conferma nei contenuti che saranno i t m n aia nurwne». 

Il Consorzio Agrario di Roma senza contratto 
ROMA — I lavoratori del Consorro Agrano di Roma (300 dipendenti) sono 
senza contratto perché «1 drenare deSTistituto s> rifiuta di applicare * documento 
concordato m sede nazionale. I drenare deferte romano e disposto a rfrma-
re» il centrano a patto che i lavoratori imuncno ade aftre vertenze tuttora aperte. 

Cala la disoccupazione in Gran Bretagna 
LONDRA — in agosto la dooccupazone in Gran Bretagna é dmmuita toggev-
mente, scendendo al 12.6% dela forza lavoro occupata contro * 12.7% n 
lugbo Secondo i dati non fomiti dal Otpammento occupazione dal uuvaiiu i 
disoccupati oggi sono 3 m*one e 9 mia contro i 3 mùon» e 20 mia di lugfco 

Prorogata in Basilicata la cassa integrazione 
ROMA — In BasAcata la cassa integrar*** dovrebbe essere prorogata perche 
esistono ommrtentn possfekta <* asstrbirnento de*a manodopera. Questo * 
parerà espresso dal mmstro Scotti (Protezione Ovile), ne«a sua quatti et 
resporsab^e per r attuazione oe*a legge 219 suta ricostruzione dato zone 
terremotate, ai m*vstri 0 * M«Ae«s e Altissimo. 

Collegio G. PASCOLI 
PONTICEILA DI S. LAZZARO DI SAVENA (BO) - Te). 051/474783 

CESENATICO (TP) - Via Cesare Abba - Tel. 0547/82810 

Scuola Media e Liceo Scientifico lea riconosciuti sede (Tesarne 
Corsi di recupero per ogni ordine di Scuoia. Ritardo serv. mStare 

Serietà ed impegno. Ottima percentuale promossi 

RICHIEDERE PROGRAMMA 

CASELLA POSTALE 1692 • 40100 BOLOGNA A. D. 


